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La questione in gioco: le madri di tutte noi  

di Redazione  

 

Le madri di tutte noi  è uno dei primi fascicoli editi dalla 

Libreria delle donne di Milano nel lontano 1982. Altrimenti 

detto Catalogo giallo , privilegia la scrittura letteraria con un 

approccio totalmente libero in cui le romanziere, le loro 

biografie, i personaggi e le lettrici con le loro vite «si 

scambiano le parti sempre alla ricerca della combinazione 

giusta». Rivolgersi alle scrittrici p referite, quali Jane 

Austen, Elsa Morante, Gertrude Stein, Virginia Woolf, Ivy 

Compton - Burnett e le sorelle Brontë, era sentito allora 

necessario per «significare quello che la cultura umana non sa 

della differenza di essere donna».  

In occasione dei 50 ann i della Libreria abbiamo ristampato il 

catalogo e ne proponiamo una rilettura, come una sorgente a cui 

tornare insieme per ciò che può dirci oggi. In particolare 

verranno messi in luce i fili di pensiero riguardanti la 

genealogia femminile, il rifiuto dell ΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Ŝ ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ 

una parola che stia al nostro fianco.  
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Le madri di tutte noi  

di Clara Jourdan  

 

Le madri di tutte noi  è il titolo del secondo dei fascicoli 

editi dalla Libreria delle donne di Milano dedicati alla 

discussione sui libri. Il primo, del 1978, Catalogo di testi di 

teoria e pratica politica ς Sulla servitù della scrittura. E 

sulle sue grandi possibilità , detto Catalogo verde , riflette su 

libri e documenti legati alla nascita e alla crescita del 

movimento delle donne. Il Catalogo n. 2 ς Romanzi. Le madri di 

tutte noi , detto Catalogo giallo , privilegia la scrittura 

letteraria, a partire da quella delle scrittrici preferite, Jane 

Austen, Elsa Morante, Gertrude Stein, Virginia Woolf, Ivy 

Compton -.ǳǊƴŜǘǘΣ {ȅƭǾƛŀ tƭŀǘƘΣ ƭŜ ǎƻǊŜƭƭŜ .ǊƻƴǘšΧ tǳōōƭƛŎŀǘƻ ƴŜƭ 

1982 in collaborazione con la Biblioteca d elle donne di Parma, 

Řŀ Ŏǳƛ ǇǊƻǾŜƴƛǾŀƴƻ ŀƭŎǳƴŜ ŘŜƭ ƎǊǳǇǇƻ ŎƘŜ ƭΩƘŀ ŜƭŀōƻǊŀǘƻΣ ŝ 

frutto di due anni di incontri, raccontati in varie forme. In 

occasione dei 50 anni della Libreria delle donne di Milano lo 

abbiamo ristampato e lo riproponiamo, sempre alla ri cerca di 

«una parola che stia al nostro fianco», come scrive una delle 

sue autrici citando un verso di Ingeborg Bachman.  

La prima cosa che mi ha colpito rileggendolo oggi, è che lì si 

ƳŀƴƛŦŜǎǘŀ ƛƴ ǘǳǘǘŀ ŜǾƛŘŜƴȊŀ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭΩŀǾŜǊ ǎŎŜƭǘƻ ǳƴŀ 

ƭƛōǊŜǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ŦŜƳƳƛƴƛǎǘŜ ŎƘŜ ƭΩƘŀƴƴƻ 

ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ ƴŜƭ мфтрΦ Lƴ ǉǳŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ŎƻƳƛƴŎƛŀǾŀ ŀ ŘƛŦŦƻƴŘŜǊǎƛ άƭŀ 

pratica del  ŦŀǊŜέ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀƭ ǇŀǊƭŀǊŜΥ ŀƭŎǳƴŜ Ƙŀƴƴƻ ŀǇŜǊǘƻ ǳƴ 

ŎƻƴǎǳƭǘƻǊƛƻΣ ŀƭǘǊŜ ǳƴ ōŀǊΧ vǳŜǎǘŜ ŘƻƴƴŜ Ƙŀƴƴƻ ǎŎŜƭǘƻ Řƛ ŦŀǊŜ ǳƴŀ 

libreria. Una scelta felice e fortunata. Penso di poter dire che 

il lavoro del Catalogo giallo  incarni la necessità storica della 

Libreria delle donne di Milano, per le scoperte cruciali a cui 

ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ƭƛōǊŜǊƛŀ Ƙŀ ǇƻǊǘŀǘƻΥ ƭŀ ƎŜƴŜŀƭƻƎƛŀ 

ŦŜƳƳƛƴƛƭŜΣ ƭŀ ŘƛǎǇŀǊƛǘŁΣ ƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁΧ Lƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŝ 

avvenuto mettendosi in rapporto insieme tra lettrici con le 

scrittrici e le loro opere, i loro linguaggi, dove si è potuta 

cogliere quella differenza femminile che scompariva nel 

ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ Řƛ Ƴƻƭǘƛ ǘŜǎǘƛ ǘŜƻǊƛŎƛ ŦŜƳƳƛƴƛǎǘƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ ŎƘŜ 

dovevano ancora usare le parole acquisite negli studi. C ome 

dicono le autrici del Catalogo alla fine del loro lavoro, 

«alcune [di queste scrittrici] sono state delle inventrici di 

linguaggio, del nostro linguaggio» (p. 58).  

E il titolo (titolo preso da un romanzo di Gertrude Stein) non 

poteva essere più giusto. Le madri di tutte noi sono le 

scrittrici e le madri di ciascuna donna, e la relazione con la 
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madre che è dentro di noi e agisce nelle relazioni tra donne e 

con il mondo. Nei lavori sul Catalogo la consapevolezza della 

presenza in ciascuna donna della relazione con la madre emerge 

Ŧƛƴ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻΣ ŎƻƳŜ ǎƛ ǾŜŘŜ ƴŜƭ ǊŀŎŎƻƴǘƻ- riflessione 

ǎǳƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭŜ Řƛ /ŀǎǇƻƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ мфул όǇŀƎΦ 

10 e seguenti). Lo sottolineo perché per me che non ero tra le 

donne che hanno fatto la Libreria e il Catalogo ς io ci sono 

arrivata dopo, con la lettura del libro Non credere di avere dei 

diritti  (1987) ς questa scoperta della relazione con la madre è 

stata fondamentale, una delle cose della Libreria di cui sono 

profondamente grata, che mi hanno cambiato la vita, alla radice, 

cioè dalla relazione con mia madre. Prima ero concentrata a 

sottrarmi al la relazione con mio padre, e verso mia madre 

ǎŜƴǘƛǾƻ ƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀΣ ŎƻƳŜ ǎŜ ƴƻƴ ŎƻƴǘŀǎǎŜ ƴƛŜƴǘŜΧ tƻƛ Ƴƛ ǎƛ 

sono aperti gli occhi e il cuore.  

 

Le autrici non vengono indicate nella pubblicazione (come in 

ŀƭǘǊƛ ǘŜǎǘƛ ŦŜƳƳƛƴƛǎǘƛ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀύΣ ǘǊŀƴƴŜ ƭΩŀǳǘǊƛŎŜ 

delle vignette, Patrizia Carra, Pat. E ci sono alcuni testi 

firmati col nome. La parte sugli scambi a Caspoggio è scritta in 

prima persona e non è firmata. Ma qui vengono nominate (per nome 

senza cognome, tranne una per cognome senza nome) le 

partecipanti, e alcuni dei nomi citati sono ben riconoscibili, 

ǇŜǊŎƘŞ Řƛ ŘƻƴƴŜ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ Ŏƻƴǘƛƴǳŀǘƻ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ƛƴ [ƛōǊŜǊƛŀ ƴŜƎƭƛ 

anni successivi,  alcune fino a oggi, qualcuna anche qui in 

presenza o in zoom. Una delle autrici è Lia Cigarini, che aprirà 

il nostro scambio insieme a due lettrici, Silvia Niccolai e 

Angela Condello, entrambe giuriste (come Lia). Angela Condello 

insegna Filosofia del dir itto a Messina; ha scritto con Ilaria 

Boiano [ƛŀ /ƛƎŀǊƛƴƛ Ŝ ƛƭ άǾǳƻǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻέ ŎƻƳŜ ƭƛōŜǊǘŁ nel 

libro Femminismo giuridico  (2019) di cui è anche una delle 

curatrici. Silvia Niccolai insegna Diritto costituzionale a 

Cagliari. Collabora con Via Dogana fin dagli inizi, discutendo 

ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωфл ƭŜ ǇǊƻǇƻǎǘŜ Řƛ ƭŜƎƎŜ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ ǎŜǎǎǳŀƭŜΦ 

Le abbiamo invitate oggi per il lav oro che hanno fatto sul 

Catalogo quando una rivista americana che si chiama 

Law&Literature  ha chiesto a Angela Condello di scrivere sul 

ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ άǇƻƭƛǘƛŎŀ Ŝ ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀ ƴŜƭ ŦŜƳƳƛƴƛǎƳƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻέΤ 

Angela ha proposto a Silvia di farlo insieme e hanno deciso di 

lavorare sul Catalogo giallo.  
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La genealogia femminile come possibilità  

di Angela Condello  

 

«Scartata la critica letteraria», scrivono le autrici alla prima 

riga del Catalogo giallo  (1982, oggi ristampato), «diversi 

ŀǇǇǊƻŎŎƛ ŜǊŀƴƻ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛη όǇΦ мύΦ {ƛŀƳƻ ŀǇǇŜƴŀ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Ŝ Ŏƛ 

troviamo immediatamente coinvolte in una ricerca, accanto alle 

donne della Libreria. Tuttavia, lo scopo di questo percorso non 

è ancora chiaro e verrà precisa to nei testi del Catalogo (che 

hanno stili e temi vari): che cosa cercano, nella letteratura 

femminile (romanzi e poesie), queste donne di generazioni 

diverse? Delle madri che alimentino un simbolico femminile? 

Scrivono: «la trama del romanzo era seguita fi no a che qualcuna 

ƴƻƴ ŘƛŎŜǾŀΥ ŀōōƛŀƳƻ ƛƴǾŜƴǘŀǘƻ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ǊƻƳŀƴȊƻΧ CŜǊƳƛŀƳƻŎƛ ŀŘ 

analizzare questo nostro modo di leggere che confonde vita e 

letteratura» (p. 1). Come in un lavoro analitico, la letteratura 

è una sorgente di figure e codici che generano ri flessioni e 

permettono di evocare episodi  in cui identificarsi o da cui 

distanziarsi. A partire dai testi si riflette sulle proprie 

vite, e a partire dalle proprie vite viene risignificata la 

letteratura: le loro autrici sono Jane Austen, Emily Brontë, 

Charlotte Brontë, Elsa Morante, Gertrude Stei n, Sylvia Plath, 

Ingeborg Bachmann, Anna Kavan, Virginia Woolf, Ivy Compton -

Burnett.  

Dove conduce la ricerca? Vogliono «vedere se i loro scritti, 

magari in misura ridotta, a sprazzi, momenti, facessero apparire 

un simbolico delle donne» (p. 1), e la rilet tura delle 

ǎŎǊƛǘǘǊƛŎƛ ƻŦŦǊŜ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ǊƛǇŜƴǎŀǊŜ ǎŞ ǎǘŜǎǎŜ Ŝ ǇŜǊ ŦŀǊ 

emergere «quello che andiamo cercando» per loro (p. 2). Come 

lavorano? Spesso scrivono: «alla rinfusa», «confondendo» i 

piani, prendendo tutte le direzioni possibili. Si tratta dunqu e 

di un lavoro genealogico portato avanti senza conoscere a priori 

ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ǾŜǊǎƻ Ŏǳƛ ƭŜ ŎƻƴŘǳǊǊŁΥ ƭŜ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ǎƻƴƻ ŀǇŜǊǘŜ Ŝ ƭŀ 

genealogia serve a trovare quel che le donne sanno e quel che le 

donne sono.  

Le scrittrici e le storie vengono deformate, ri dotte a una frase 

o a una immagine, a una figura retorica: la madre al singolare 

όάThe mother έΣ ƴŜƭ ǘƛǘƻƭƻ Řƛ DŜǊǘǊǳŘŜ {ǘŜƛƴΣ The mother of us 

all ) diviene «le madri», al plurale, a indicare proprio la 

possibilità di una moltiplicazione genealogica delle direzioni 

che il simbolico femminile può intraprendere e cioè qualcosa che 

è aperto in senso plurale, che non è detto una volta per tutte, 

che non cerca un «pieno» in cui stabilizzarsi ma cresce in uno 
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spazio vuoto ς che è quello in cui ciascuna può agire la propria 

libertà secondo forme anche impreviste. Si tratta di un lavoro 

genealogico che fuoriesce dalla condizione della necessità di 

trovare una e una sola origine o una e una sola identità: contro 

i ƭ ζǇƛŜƴƻη Ŝ ζŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻη ǘƛǇƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ƳŀǎŎƘƛƭŜΣ ƭŜ 

ǎŎǊƛǘǘǊƛŎƛ ǎƻƴƻ ƛƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ ƛƴ Ŏǳƛ 

pensare, dubitare e immaginare quello che le donne desiderano 

essere.  

[ŀ ƳŀŘǊŜΣ ƭŜ ƳŀŘǊƛ Ŝ ƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ ƛƴ ƎŜƴŜǊŜ ǎƻƴƻ ǘŜƳƛ 

volut amente confusi nel Catalogo: scrivono (ripensando al 

seminario di Caspoggio del 1980) che non capiscono «perché i 

discorsi sulla madre arrivano sempre allo stesso punto» (p. 13) 

e cioè al punto in cui si dice che la madre è un limite a quel 

che una donna a ǾǊŜōōŜ Ǉƻǘǳǘƻ ŜǎǎŜǊŜΣ ƎƻŘŜǊŜ ƻ ǾƻƭŜǊŜΦ 5ΩŀƭǘǊŀ 

parte, spesso questi sono fantasmi: dalla madre si è nate e il 

seno materno non può che avere una connotazione ambigua e 

ambivalente, come un farmaco platonico è infatti ragione e 

soluzione di problemi. In que sto senso però la lettura delle 

scrittrici aiuta a non distorcere il proprio pensiero rispetto 

ŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ŘƻƴƴŜΥ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŜ ǎŎǊƛǘǘǊƛŎƛ ŜǎƛǎǘŜ ǎƛŀ ǳƴŀ 

distanza sia una relazione, sono «altre» eppure sono anche loro 

stesse, sono figure femminili grazie a cui ogni donna può 

chiamare in causa tutto quello che non è e che vorrebbe, invece, 

essere o diventare (ecco ancora la possibilità genealogica). 

aŜƎƭƛƻ ŎƘŜ ƴŜƭ ƭŀǾƻǊƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ ǎǳ ǎŞ ǎǘŜǎǎŜ ƻ ǎǳƭƭΩŀǎǘǊŀǘǘƻ 

materno, spesso troppo concettuale e metaforico (qui il pensiero 

va a Maglia o uncinetto  di Luisa Muraro, naturalmente), le 

pagine dei romanzi o i versi delle poesie ci mettono davanti 

alla possibilità di poter essere ς ora e subito ς diverse «da 

come la società, madre compresa, immagina e vuole che una donna 

sia» (p. 13).  

bŜƭ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ƎŜƴŜŀƭƻƎƛŎƻΣ ŎƻƳΩŝ ƻǾǾƛƻ Ŝ ƴŀǘǳǊŀƭŜΣ ŀŎŎŀŘŜ ŀƴŎƘŜ 

che alcune scrittrici siano citate più spesso di altre e che i 

loro testi finiscano per essere più generativi di altri. Le 

ragioni per questa differenza sono molte. Scrivono (p. 49): 

«avete di menticato le soffer enti e vi siete lasciate trasportare 

ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǇŜǊ ƭŜ ǾƻǎǘǊŜ ǇǊŜŦŜǊƛǘŜΣ ŎƻƳŜ ƭŀ {ǘŜƛƴΣ LǾȅ 

Compton -.ǳǊƴŜǘǘ Ŝ !ǳǎǘŜƴΦ ώΧϐ {ƛ ŝ ŎǊŜŀǘŀΣ ŎƻƳŜ ǇŜǊ ŎƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ 

del gruppo, questa dimenticanza delle scrittrici infelici 

perdenti sofferenti suicide vittime». Tuttavia, non è stata 

negligenza né rimozione: semplicemente, alcuni codici e alcune 

trame le hanno condotte prima o meglio nella direzione in cui 

stavano andando, e questo è accaduto durante le letture, durate 
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anni (come ci ha confermato Rosaria Guacci durante la redazione 

aperta del 2 marzo scorso): la distinzione se la sono inventata, 

è vero, ma è anche emersa indipendentemente dalla loro 

intenzione, in un processo molto più ampio di questa dicotomia 

fra vince nti e perdenti che è diventata possibilità per generare 

uno spazio che si espande ancora oggi, come la lunga 

conversazione in Libreria ha confermato.  

Di nuovo, come allora, il Catalogo è una chiave che mette in 

comunicazione letteratura, esistenze femminil i e lotta politica: 

le vite di Emma di Jane Austen o Ida di Gertrude Stein, delle 

lettrici dei primi anni Ottanta, e di noi lettrici di oggi sono 

intrecciate, si incontrano e poi si allontanano; tuttavia, luci 

e colori, così come modi e tempi della scrittu ra, si confondono. 

Chi sono loro, chi siamo noi, chi sono loro? Dietro questa 

ŘƻƳŀƴŘŀ ŎΩŝ ǳƴ ŎƘƛŀǊƻ ƛƴǘŜƴǘƻ ŎƻƴŦǳǎƛǾƻ Ŝ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻ ƛƴǎƛŜƳŜ ƛƴ 

cui i testi, «scartata» appunto la «critica letteraria» (p. 1) 

ƛƴ ǎŜƴǎƻ ǘŜŎƴƛŎƻΣ ŦǳƴȊƛƻƴŀƴƻ ŎƻƳŜ ǎǇŀȊƛ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛnazione in 

cui le categorie e i determinismi sono abbattuti in favore della 

generazione di nuove possibilità (semantiche, esperienziali, 

esistenziali).  
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Vuoto simbolico, pieno di esistenza  

di  Silvia  Niccolai  

 

Preparandomi a questo incontro ς Le madri di tutte noi ς ho 

pensato che per riuscire a parlare in un tempo ragionevole del 

/ŀǘŀƭƻƎƻΣ ŎƘŜ ŝ ŎƻǎƜ ǊƛŎŎƻ Řƛ ǇŀǊƻƭŜ ŜŘ ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴƛΣ ƭΩǳƴƛŎƻ 

modo era stare a quello che mi veniva in mente, anche se taglia 

via tanto altro. Intanto, come è andato il mio incontro col 

Cat alogo? Una volta Angela mi interpellò su come rispondere alla 

proposta di una rivista americana di tradurre e commentare testi 

femministi che parlassero del rapporto tra politica e 

letteratura e allora mi venne in mente il Catalogo giallo . Non 

lo avevo mai letto e per la verità non lo avevo nemmeno mai 

visto, ma lo conoscevo da Non credere di avere dei diritti , dove 

lo si ricorda, tra altre cose, come il momento della scoperta 

che le donne tra loro sono diverse.  

[ΩƛƳǇŀǎǘƻ Řƛ ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀ Ŝ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ŧŀ ǇŀǊǘŜ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭŀ Ƴƛŀ 

esperienza diretta: una gran parte del mio apprendistato 

ŦŜƳƳƛƴƛǎǘŀ ƭΩƘƻ Ŧŀǘǘƻ Ŏƻƛ ǊƻƳŀƴȊƛΦ [ŜƎƎŜǊŜ Ŝ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜ 

ƭŜǘǘǳǊŜΣ ǎǇŜǎǎƻ ǎǳƭ ǎǳƎƎŜǊƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀΣ Ƴƛ Ƙŀ Řŀǘƻ ǳƴ 

orientamento, un piac ere, che potrei chiamare di visione , di un 

vedere, grazie a lei che ti dice qualcosa , qualcosa che già sai, 

in qualche modo, ma finora era solo dentro di te, e anche un 

piacere di rider sopra ciò che si vede, un piacere che ogni 

volta mi ha fatto sentire più ricca. È quello che ritrovo detto 

nelle parole che presentano la rubrica Libri pr eziosi,  sul sito 

della Libreria: «Questo è un elenco tendenzioso e parziale di 

libri che ci hanno parlato. La scelta è dettata unicamente dalle 

nostre preferenze, e dal fatto che dopo ogni lettura ci siamo 

trovate a guardare la realtà con altri occhi ». Quando ho letto 

il Catalogo vi ho trovato tutto quello che ho imparato a 

chiamare pensiero femminista del simbolico, nel suo farsi. Non 

credere  enuncia i suoi punti molto chiaramente, sin da quando 

nel sottotitolo si definisce come il racconto della generazione 

ŘŜƭƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ ƴŜƭƭŜ ǾƛŎŜƴŘŜ Řƛ ǳƴ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ŘƻƴƴŜΧ Ŝ 

ti dice subito, così, che la libertà femminile non è una cosa 

astratta, ch e «bisogna esserci per viverla» (come oggi la 

Libreria descrive la sua politica), va insieme  alle donne che la 

Ŧŀƴƴƻ ƳŜƴǘǊŜ ƭŀ ŎŜǊŎŀƴƻΣ ζǇǊŜŦŜǊŜƴŘƻ ŀƭǘǊŜ ŘƻƴƴŜηΧ 

Nel Catalogo è questo che circola, avviene, si addensa e trova 

dei momenti di espressione di particolare intensità. Per me il 

passaggio più importante, quello che mi ha toccata più 

profondamente, è quello con cui inizia la parte su Gertrude 
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{ǘŜƛƴΣ Ŝ ŎƘŜ ƻǊŀ Ǿƛ ƭŜƎƎƻΤ ǇŜǊ ƳŜ ǉǳƛ ŎΩŝ ƭΩŀǎǎǳƴǘƻ όǎŜ Ǉƻǎǎƻ 

chiamarlo così) più potente della politica del simbolico, in 

tutto il brano e specie nelle parole conclusive, «Vuoto 

simbolico, pieno di esistenza».  

«Abbiamo letto i libri della Stein in ordine cronologico. Più 

cresceva la complessità (o la semplicità) della scrittura, più 

cresceva anche il nostro coinvolgimento, più cresceva il suo 

distacco dalle ideologie più cresceva il nostro piacere, più la 

sua sc ǊƛǘǘǳǊŀ ŘŀǾŀ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴǘŜΣ ǇƛǴ Ŏƛ ǎƛŀmo sentite 

libere. Una cosa è una cosa è una cosa e non più soltanto una 

rosa una rosa è una rosa. Una scrittura che dà conto della 

superficie, che dice quello che tutti vedono se guardano. Una 

scrittura senza sforzo ed esatta, che accosta e non subordina 

eppure è precisa, che non ha centro, che non ha una direzione 

privilegiata e scardina ogni possibilità di gerarchia. Una 

scrittura senza soggetto, senza il soggetto del libro e senza il 

soggetto che scrive il libro, perché il genio ς cioè lei ς è 

solo chi dice quello che si vede, cioè quello che esiste. Così 

ƭΩŀǳǘƻōƛƻƎǊŀŦƛŀ ŝ Řƛ ǘǳǘǘƛΣ LŘŀ ŝ ǎƻƭƻ ǳƴ ƴƻƳŜ ǇƛǴ ƛ Ŧŀǘǘƛ ŎƘŜ 

ƭŀ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴƻΣ ŀŘ ŀǾŜǊŜ ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ƭŀ {ǘŜƛƴ ǊƛƴǳƴŎƛŀ Ŏƻƴ 

tranquilla pacificazione. Non a caso ς lei dice ς è stata una 

donna che ha saputo  guardare, senza schemi di collegamento 

ǇǊŜŦƛƎǳǊŀǘƛ ƴŜƭƭŀ ƳŜƴǘŜ ƻ ƴŜƭƭΩƻŎŎƘƛƻΦ ¦ƴŀ Řƻƴƴŀ ǇŜǊŎƘŞ ƭŜ ŝ ǇƛǴ 

facile essere fuori dagli schemi conoscitivi, dalle ideologie. 

Poiché non ha nessun interesse particolare da sostenere: la 

società, la memoria, la cult ura, sono dei padri. Vuoto 

simbolico, pieno di esistenza» (p. 32).  

ά±ǳƻǘƻ ǎƛƳōƻƭƛŎƻΣ ǇƛŜƴƻ Řƛ ŜǎƛǎǘŜƴȊŀέΣ ƛƻ ƳŜ ƭƻ ǎƻƴƻ ǊƛŘŜǘǘƻ 

così: stare nel vuoto senza cadere nel nulla Φ Lƭ άǾǳƻǘƻέ ŝ ƭŀ 

ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ ŎƘŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ non è , se 

ƭŀ ŎŜǊŎƘƛ ƴŜƭ ǎƛƳōƻƭƛŎƻ άŘƻƳƛƴŀƴǘŜέΣ Ƴŀ ǉǳŀƴŘƻ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛ ǉǳŜǎǘƻ 

vuoto non cadi nel nulla, perché il vuoto è anche un silenzio, 

il finalmente  tacere  delle definizioni, dei costrutti, delle 

missioni o dei valori affidati alle donne e in questo vuoto -

silenzio finalmente puoi sentire  qualcosa.  

Nel Catalogo il passo che precede immediatamente quello su Stein 

ŘƛŎŜΥ ζbƻƴ ǘŜƳŜǊŜ ǇƛǴη ζŜ ŀƴŎƘŜ ƛƻ Ƴƛ ǎƻƴƻ ŘŜǘǘŀ ǇŜǊ ƎƛƻǊƴƛ άƴƻƴ 

ǘŜƳŜǊŜ ǇƛǴέΣ ǊƛǘƻǊƴŜƭƭƻ ŎƘŜ ƴŜƭ ƭƛōǊƻ ǎǳƎƎŜǊƛǎŎŜ ŎƘŜ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ 

stato perduto o di cui si è mancanti può essere ancora ritrovat o 

o ricostruito» (p. 30. La Signora Dalloway ).  

Ciò che si è perduto e di cui si è mancanti è la relazione con 

ƭŀ ƳŀŘǊŜΣ ƭΩŀƭǘǊŀΣ ǎŜ ǎǘŜǎǎŜ όŜ ǉǳŜǎǘƻ Ǉǳƴǘƻ ŝ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǘǳǘǘƻ 

il Catalogo, di tutta la nostra politica); il dominio maschile 
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si è espresso nella violenta intromissione nei rapporti tra 

donne e pertanto nel rapporto di una con se stessa (il tema 

delle prime pagine di Non credere , dicevo, e nel Catalogo va 

quasi da sé che in Tre esistenze  di Stein la storia del rapporto 

tra Melanchta e Rose è la storia di una «relazione femminile 

ǘǳǊōŀǘŀ Řŀƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƭΩǳƻƳƻηύΦ  

La posta in gioco, ciò di cui vi è mancanza, non è il 

riconoscimento, i diritti, o il potere (che altri detengono, che 

ti rinviano sempre a quel simbolico dove non sei) ma la capacità 

di stare in rapporto con la fonte della vigoria di ogni donna, e 

cioè co n la propria simile (e questa mancanza può essere colmata 

da noi stesse, e solo da noi stesse, tra noi): «Ciò che ho visto 

nelle varie scritture per il tramite delle immagini partecipava 

sia della natura delle cose reali che delle cose immaginate, ma 

in entrambi i casi il linguaggio era legato a una pratica reale 

Ŝ ŀƭƭΩƛƴƎƛǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ƭƜ ŘƻǾŜ ŘƻǾŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜΣ ǳƴ ƭǳƻƎƻ Řƛ 

donne » (p. 30).  

Oppure: «Non ci troviamo più rinserrate tra mimetismo e 

silenzio: come Elsa Morante con le sue invenzioni, anche noi ne 

siamo fuori per qualcosa, la pratica dei rapporti tra donne e la 

riflessione su di essi» (p. 28).  

Ecco che quando fai vuoto non cadi nel nulla. Come in altri 

innumerevoli aspetti del Catalogo, nel passaggio su Stein, da 

cui sono partita, è presente un tema che sarà svolto molte altre 

volte, per esempio tutte le volte in cui Luisa Muraro, come fa 

ƴŜƭƭΩOrdine simbolico  della  madreΣ ǘƛ ŘƛŎŜ άŀ ǳƴ ŎŜǊǘƻ Ǉǳƴǘƻ 

ōƛǎƻƎƴŀ ŀǊǊŜǎǘŀǊǎƛ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭŜ ƴŜƎŀȊƛƻƴƛέΣ ŀƭǘǊƛƳŜƴǘƛ 

finisci nel nulla davvero. Una complessa presa di posizione 

ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ όƭŀ ŎǊƛǘƛŎŀ ŀƭƭΩŜŎŎŜǎǎƻ Řƛ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾƛǎƳƻύ ŝ ǳƴŀ 

reale questione di vita. Il Catalogo ti invita a  sostare  nel 

vuoto, a non affrettarti a riempirlo. Il Catalogo dice 

chiaramente che un modo per non sostare nel vuoto, per non 

approfittarne, e allora per cadere davvero nel nulla, è anche 

cedere al troppo pieno Σ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ǘǊƻǇǇƻ ƛƴǘŜƴǎŀƳŜƴǘŜ 

ǊƛŎŜǊŎŀǘŀΣ ƛƭ ŘƛǎǇŜƴŘƛƻ ŜƳƻǘƛǾƻ ǇŜǊ ƭΩǳƴŀ ƻ ƭΩŀƭǘǊŀ ōǳƻƴŀ ŎŀǳǎŀΧ 

/ƛ ǎƻƴƻ Ƴƻƭǘƛ ǇŀǎǎŀƎƎƛ ŘŜŘƛŎŀǘƛ ŀƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ό{ǘŜƛƴ Ŧŀ ζǳƴŀ 

ƭƻǘǘŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁη όǇΦ ооύ Ŝ ƭŜ ƭŜǘǘǊƛŎƛ ƭƻ ƭŜƎŀƴƻ ŀƭ ǎǳƻ 

modo di scrivere, aderente alla realtà, «che accosta e non 

subordina» (p. 32) col suo presentarsi slegata, frammentata: 

ζ[ΩŀŘŜǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ǊƛŘǳŎŜ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ Řƛ ŀǾŜǊŜ 

ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁη όǇΦ оуύΦ 

ζLƴ LŘŀ ǎƛ ŀǾǾŜǊǘŜ ƭŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀ ŘŀƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁΦ {ŀǇǇƛŀƳƻ 

che lei [Stein] non crede possi bile né utile affaccendarsi per 
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ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁΣ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ς ripete lei ς è essere, 

ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǊƛŎŜǊŎŀǊŜ ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŝ ǳƴŀ ǇƛŀŎŜǾƻƭŜ ŘŜōƻƭŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ 

natura umana» (p. 43).  

vǳŜƭ ǉǳŜƭ ŎƘŜ ƴŜ Ƙƻ ŎŀǇƛǘƻ ƛƻΣ ŝ ŎƘŜ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŝ ŀƴŎƘŜ ǳƴƻ 

schierarsi su fronti ideologici (Stein non prende posizione sul 

fascismo e la guerra, e alcune lettrici glielo rimproverano). 

Per esempio: Ivy Compton -.ǳǊƴŜǘǘΣ ŘƛŎŜ ζάƛƻ ǎƻƴƻ ǳƴ ƴŜǳǘǊƻέη Ŝ 

le lett ǊƛŎƛ ǎŎǊƛǾƻƴƻ ζƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ƴƻƴ ƭŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀη όǇΦ соύΦ 

Proprio per questo può condurre la sua ironica, destab ilizzante 

lettura del reale, che apre i buchi. Luisa Muraro parla dei 

άōǳŎƘƛέ όƭƻ Ŧŀ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ ƴŜ Le amiche di Dio ), i buchi di un 

reale troppo compatto, necessari alla trascendenza femminile; il 

ǘǊƻǇǇƻ ǇƛŜƴƻ άǘŀǇǇŀ ǘǳǘǘƛ ƛ ōǳŎƘƛέ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ǎǘǊŀǇǇƛΣ Ǝƭƛ 

ǎŎŀǊǘƛΣ ƭŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ǾƛǾƛ ƴŜƭƭΩŀǇǇŀǊŜƴǘŜ ŎƻƳǇŀǘǘŜȊȊŀ Řƛ 

un ruolo o, appunto, di una identità, e che invece servono 

ǇŜǊŎƘŞ Ǉŀǎǎƛ ƭŀ ǇŀǊƻƭŀΣ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻΣ ŎƘŜ ǘƛ ŘƛŎŜ ŎƘŜ 

ƴƻƴ ǎŜƛ ŀŦŦŀǘǘƻ ǘǳǘǘŀ ƭƜΣ ŎƘŜ ƴǳƭƭŀ ŝ ǘǳǘǘƻ ƭƜΧ ƛ ōǳŎƘƛ ǎŜǊǾƻƴƻ 

ǇŜǊŎƘŞ Řŀ ǳƴŀ ǘǊŀƳŀ Ŧƛǘǘŀ Řƛ άŘƻǾŜǊ ŜǎǎŜǊŜέ ŎƘŜ ǘƛ ŀƭƭƻƴǘŀƴŀ 

dalla sua simile passi la tua simile, la preferenza per le i e 

quello che questo orientamento ti dà in più. Il Catalogo parla 

Řƛ άŦǊŀƳƳŜƴǘƛέΣ ƭƛ ǇǊŜŦŜǊƛǎŎŜΣ Ƴŀ ǎƻƴƻ άƛ ōǳŎƘƛέΦ /ƻǎŜ ǇƛǴ 

preziose di una identità. A me è questo che oggi risuona in modo 

forte del Catalogo, perché sento che siamo di nuovo chiamate a 

scƘƛŜǊŀǊŎƛΣ ŀ ŘŀǊŜ ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎƻƳŜ ǎƛ Řŀƴƴƻ ƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛΣ Ŝ Ŏƛƻŝ 

ŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀǊŜ Řŀ ŎƘŜ ǇŀǊǘŜ ǎǘƛŀƳƻΧ {ǇŜǎǎƻ ŎƻƴŦǊƻƴǘŀǘŜ Ŏƻƴ ǳƴŀ 

realtà che è realissima (la guerra) ma anche fantasmatica 

(Trump, Musk, le destre e le sinistre woke  ŎƘŜ άŎƛ ŀǘǘŀŎŎŀƴƻέΧΣ 

tutte cose che si toccano e ci toccano, ma lo fanno in un modo 

strano, perché in realtà sono lontane, diverse, mentre risultano 

vicine, assimilate,  e questo mi ricorda quello che Stein non fa 

Χ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǳŀ ƭƛƴƎǳŀ ζŎƘŜ ƴƻƴ ŝ ǘƛǊŀǘŀ ŀ Ŝsprimere sintesi 

grandiose», lei evita di «collegare distanze di spazio e di 

ǘŜƳǇƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǇƻǘǊŜōōŜǊƻ Ƴŀƛ ǘƻŎŎŀǊŜ ƴŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀη όǇΦ 

37).  

Oggi, sento il peso e il pericolo di interpretare la mia 

posizione di donna come piegata a dover rispondere 

ŀƭƭΩƛƳǇŜǊŀǘƛǾƻ Řƛ ƻŦŦǊƛǊŜ una sintesi grandiosa che metta a 

tacere tutti i conflitti, si dimostri al riparo da ogni 

contraddizione, sia inattaccabilmente nel giusto, mentre è 

ŘƛǾŜƴǘŀǘŀ ŎƻǎƜ ƛƴǎƛŎǳǊŀΧ {Ŝ ƛƻ ǎƻƴƻ ǎƛŎǳǊŀ ŎƘŜ ǳƴ ƳƻƴŘƻ ƛƴ Ŏǳƛ 

il legame materno sia sostituito da una tecnica impersonale non 

è buono per nessuno, perché mi faccio incrinare dal dubbio di 

chi mi dice che difendere il legame materno li danneggia? Mi 
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viene a mente una frase di Lia Cigarini, quando diceva, nella 

Politica del desiderio , che un diritto femminile sarà ben capace 

di occuparsi anche degli uomini, non lo abbiamo sempre fatto? 

Certo non lo faremo stilando un Programma di Gotha, però, non 

siamo venute al mondo per ripetere .  

Voglio dire, che qualche volta in questo oggi guerresco, 

militarizzato, fatto di amici e nemici, io oggi vivo la 

sensazione che il dover dimostrare che siamo dalla parte giusta 

ci tolga la parola, la parola per dire il modo in cui fa davvero  

ǇǊƻōƭŜƳŀ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ŘŜƭƭΩƻƎƎƛΣ ǇŜǊ ciascuna  di  noi  nel 

suo concreto. Allora io sento il bisogno di pregare con 

Bachmann, e con Pia: «Parola, stai al nostro fianco» (p. 53). 

Questa espressione richiama la parola metonimica, che ti sta 

accanto, che non sostituisce ciò che senti e che sei, non 

annulla con un  registro metaforizzante la realtà che viviamo, i 

disagi, le paure, le ambizioni, le delusioni e le mancanze. Con 

questo faccio mia una famosa (per me) frase del Catalogo: 

ζŘƛŦŜƴŘŜƴŘƻ ƭŀ {ǘŜƛƴ ŘƛŦŜƴŘƻ ƳŜ ǎǘŜǎǎŀηΣ ζŎƻǎƜ ŀƴŎƘΩƛƻ ŀǳǘƻǊƛȊȊƻ 

la mia anomalia a v ivere» (p. 57). La politica delle donne come 

ǾŜǊǎƛƻƴŜ ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŀǘŀΣ Ŝ Ŏƛƻŝ ƭΩƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊŦŜǘǘŀΣ ƛƭ ǇƻǊǘŀǊŜ 

a perfezione la politica maschile? Io credo che qui ci sia un 

ricatto e un pericolo, che sono noti. Mi vengono a mente le 

frasi con cui il Catalogo  va verso la sua conclusione, e che 

ǇŀǊƭŀƴƻ ǎŜŎƻƴŘƻ ƳŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ 

femminile, fatta di trama complicata e indefinibile, perché non 

imita e non ripete le relazioni e le gerarchie note, le loro 

identità, i loro schieramenti, ma m olto concreta, perché fatta 

del riferirsi in concreto ad altre, e allora anche se ti senti 

persa non sei persa.  

tŜǊŎƘŞ ζŎΩŝ ǳƴ ŎƻǊǇƻ ƴŜƭƭΩŀǊƳŀŘƛƻΣ ƴƻƴ ŀƴŎƻǊŀ ŎŀŘŀǾŜǊŜηΦ 

«Ancor prima di un desiderio tra noi, abbiamo condiviso il 

piacere di un sospetto riguardo alla naturalità della nostra 

condizione nel mondo, e al pieno del simbolico maschile. Abbiamo 

sospetti particolari sul mondo e anche su di noi, da sostenere 

non in v ista di una redenzione universale, ma nella 

ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛǘŁ Řƛ ǳƴΩƛǊƻƴƛŎŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜΦ vǳŀƴŘƻ ŀōōƛŀƳƻ 

cominciato a dire del vuoto (e ancor prima, già nello stare tra 

noi), abbiamo accettato un non senso. Da qui, Compton - Burnett 

insegna, si può trarr e un piacere raffinato, quello che riesce a 

comunicarci con la sua scrittura. Che non si deve temere il non 

ǎŜƴǎƻΦ CǊŀ ƭŜ ǎǘǊŜƎƘŜ ƳŜŘƛŜǾŀƭƛ Ŝ Ǝƭƛ ŀǳǘƻƳƛ ǎŜǘǘŜŎŜƴǘŜǎŎƘƛΣ ŎΩŝ 

lo spazio delle ambigue libertà che stiamo abitando; a volte 

riusciamo a fissare qu alcosa (un arco, un angolo, una stella, un 
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ǎŜƎƳŜƴǘƻΧύ Ƴŀ ǇŜǊ ƭƻ ǇƛǴ ǎƛŀƳƻ ŀƭƭǳǎƛǾŜΣ ǊƛǎǇƻƭǾŜǊŀƴŘƻ ǎǇŜǎǎƻ 

una vecchia forma di comunicazione femminile mai lasciata 

impolverare: il pettegolezzo, il cui gusto non sta tanto nel 

giudicare, quanto nel renderci complici tessitrici di sospetti. 

Fuori dai m omenti ufficiali delle riunioni, si crea tra noi una 

fitta rete di pettegolezzi, che alimentano i fantasmi, creano 

alleanze ansiose e precarie, ma anche alludono a un qualcosa che 

non ha altro modo di esistere. È un modo provvisorio di condurre 

i nostri gi ochi e indica che la soluzione non sta nella 

prepotenza di un giudizio o di un azzittimento, ma di una forza 

particolare che tenga conto anche di questa rete sospesa » (p. 

67).  
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[ΩŀōōƛŀƳƻ Ŧŀǘǘƻ Ŏƻƴ Ƴƻƭǘƻ ŘƛǾŜǊǘƛƳŜƴǘƻ 

di Lia Cigarini  

 

Sarò brevissima. Vi dirò solo che ho letto questo catalogo come 

ǎŜ ŦƻǎǎŜ ƴǳƻǾƻΣ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ƴǳƻǾƻ ǇŜǊ ƳŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ƳŜ ƭΩŜǊƻ 

dimenticato. Rileggendolo, mi sono ricordata del lavoro intenso 

che abbiamo fatto tra noi, tanto che a un certo punto una di noi 

ha ŜǎŎƭŀƳŀǘƻΥ άYŀǾŀƴ ŎΩŜǎǘ ƳƻƛέΣ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ǎŜƴǘƛǾŀ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ 

identificata con questa scrittrice, che molte di noi non 

conoscevano nemmeno. Abbiamo lavorato con profondità per due 

anni, e sono stati due anni di pura felicità. Abbiamo anche 

vissuto assieme co ƴ ǳƴΩƛƴǘŜƴǎƛǘŁ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀΣ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ ƛ 

ǉǳŀǘǘǊƻ ƎƛƻǊƴƛ Ǉŀǎǎŀǘƛ ƴŜƭƭŀ Ŏŀǎŀ ŘŜƭƭΩ¦5L ŀ /ŀǎǇƻƎƎƛƻΣ ŘƻǾŜ 

ciascuna aveva la libertà di portare la propria scrittrice, 

parlarne, proporla, difenderla.   

Per esempio, posso citare Jane Austen: in quegli anni era 

considerata una scrittrice leggera e divertente, adatta alle 

ragazze, non una grande autrice. Era interpretata in modo 

sbagliato, almeno qui in Italia. Solo dopo abbiamo scoperto che 

in Inghilterra era considerata tra i grandi della letteratura, 

una delle  inventrici del romanzo moderno. Insomma, col nostro 

lavoro abbiamo contribuito a modificare la percezione di questa 

scrittrice. Ora, però, vedo che le più giovani non la conoscono, 

i suoi libri restano invenduti negli scaffali della Libreria 

delle donne, Ŝ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘƻ Ǿŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻΦ /Ωŝ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ 

della ristampa del Catalogo, le più giovani potrebbero 

riscoprirla attraverso il Catalogo giallo . Lo stesso vale per 

Ivy Compton Burnett, che tra le nuove generazioni non passa. In 

Inghilterra è stata nominata Dame Commander of the Order of the 

British Empire dalla Regina Elisabetta II, nel 1967, ma qui in 

Italia, anche oggi, la Compton Burnett resta  poco apprezzata. 

Anche in questo caso forse perché viene vista come una 

scrittrice divertente, e probabilmente qui non si apprezza lo 

humor inglese.  

A mio parere oggi entrambe le scrittrici sono ancora importanti, 

innanzitutto perché sono delle grandissime scrittrici e poi 

perché veicolano il simbolico femminile. Per esempio, Ivy 

Compton Burnett scrive il romanzo Madre e figli o, e nel suo 

svolgersi lei descrive due signorine, due ragazze in rapporto 

tra loro; lei legittima la relazione tra donne, anche il 

rapporto amoroso tra donne, del resto Ivy Compton Burnett amava 

le donne, aveva un rapporto amoroso con una donna. Insomma, l o 

descrive nel libro e quindi lo mette al mondo simbolicamente. Il 



17  
 

nostro lavoro è stato così intenso che è diventato un libro, il 

Catalogo giallo Σ ŎƘŜ ƻƎƎƛ ŝ ǎǘŀǘƻ ǊƛǎǘŀƳǇŀǘƻΦ 9 ƭΩŀōōƛŀƳƻ Ŧŀǘǘƻ 

con molto divertimento e con la consapevolezza che fosse un modo 

per darci dei principi, come dire, dei fondamenti, e poi poter 

andare avanti su quelli.  
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Testi/pretesti, pura felicità  

di Rosaria  Guacci  

 

Il pieno uso delle nostre facoltà produce felicità. La felicità 

ci fu data ai tempi in cui mettemmo mano alla scrittura del 

cosiddetto Catalogo giallo Romanzi. Le madri di tutte noi , a 

cura della Libreria delle donne di Milano e Biblioteca delle 

donne di Parma.  

9Ǌŀƴƻ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ Ωул Ŝ ŦǊŀ ƴƻƛ ŀƳƛŎƘŜ ǇƛǴ ǎǘǊŜǘǘŜ ǾƛƎŜǾŀ ƭŀ 

consuetudine di parlare dei romanzi che ci erano piaciuti, così 

ŎƻƳŜ ƻƎƎƛ Ŏƛ ŎƘƛŜŘŜǊŜƳƳƻ ƭΩǳƴ ƭΩŀƭǘǊŀ ǉǳŀƭƛ ǾƛŀƎƎƛ Ŏƛ ǇƛŀŎŜǊŜōōŜ 

fare, quali lavori e cose simili.  

Storie? Tutte Storie? No, Lia Cigarini aveva sdoganato il 

romanzo come fonte di libertà per una donna soprattutto durante 

ƭŀ ǎǳŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΣ ǎƻǘǘǊŀŜƴŘƻƭƻ ŀƭƭŀ ǎŜƴǎŀȊƛƻƴŜ Řƛ άǇƛŀŎŜǊŜ 

ǾŜǊƎƻƎƴƻǎƻέ Řƛ Ŏǳƛ ƎƻŘŜǊŜ ƛƴ segreto, non parlandone in pubblico 

ŎƻƳŜ Ŧƛƴƻ ŀŘ ŀƭƭƻǊŀ ƳƻƭǘŜ ƭΩŀǾŜǾŀƴƻ ƛƴǘŜǎƻΦ !ƭƭƻǊŀ ǎƛ ǇŜƴǎƼ Řƛ 

dividerci in gruppi di lavoro, ognuno dedicato alle scrittrici 

che ci erano più piaciute: le madri simboliche per noi 

essenziali.  

Andammo da loro e da loro prendemmo. E restituimmo.  

Come al mercato, quel mercato della felicità di cui nel 2016 

avrebbe poi scritto Luisa Muraro nel libro omonimo, partendo 

ŘŀƭƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ōƛōƭƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ǾŜƴŘƛǘŀ Řƛ DƛǳǎŜǇǇŜ Řŀ 

parte dei fratelli gelosi della sua bellezza e d ŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ǇŜǊ 

lui del padre Giacobbe. Il figlio aveva tessuto al padre una 

tunica dalle lunghe maniche e anche noi avremmo intessuto abiti 

che volevamo perfetti per le scrittrici prescelte. Ci immettemmo 

dunque al mercato col poco che avevamo per acquistar e il meglio, 

come la vecchietta che, nella narrazione di Luisa, si era messa 

in fila coi suoi gomitoli di lana per acquistare Giuseppe, il 

ǎƻƎƎŜǘǘƻκƻƎƎŜǘǘƻ ǇƛǴ ōŜƭƭƻΦ ά[ΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŝ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ŀƴŎƘŜ 

quello di ciò che ci sembra impossibile da ottenere, perché il 

reale non è indifferente al desiderio e non assiste indifferente 

alla passione del desiderare. Il mondo è salvo solo al patto che 

coloro che lo abitano abbiano aspettative incommensurabili ai 

propri mezzi e non perdano mai la fiducia di essere de stinati a 

ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ƎǊŀƴŘŜέΦ 

Ecco, noi volevamo la madre scrittrice che nel suo splendore non 

avevamo mai avuto o che avevamo piuttosto perduto, con la 

ǎǇŜǊŀƴȊŀ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǉǳŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ǎƛƳōƻƭƛŎƻΣ ŦƻǊǎΩŀƴŎƘŜ Ŧƛƴƻ 

ad allora trovato mancante, imprezios ŜƴŘƻƭƻ Ŏƻƴ ǳƴ Ŧƛƭƻ ŘΩƻǊƻ 
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(il nostro desiderio, la nostra passione) come si vede in certi 

vasi kintsugi della tecnica giapponese.  

I gruppi di lavoro si erano quindi scelti. Il metodo di lavoro 

era formidabile: il lavoro collettivo delle molte, orizzontale, 

reciproco, dove ognuna pensava, scriveva, aggiungeva, cancellava 

e il risultato parziale veniva di volta in volta sottoposto 

ŀƭƭΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ ŘŜƭƭŜ ǘǳǘǘŜΦ /ƛ ŜǊŀǾŀƳƻ ŘƛǾƛǎŜΣ ŦƻǊǎŜ ǳƴ ǇƻΩ 

ƛƴƎŜƴǳŀƳŜƴǘŜΣ ƛƴ ǎŜƎǳŀŎƛ ŘŜƭƭŜ ǎŎǊƛǘǘǊƛŎƛ άǾƛƴŎŜƴǘƛέ ƻ 

άǇŜǊŘŜƴǘƛέΦ ό9Ǌŀ ƴŜƭƭΩŀǊƛŀ ƭŀ άǾƻƎƭƛŀ Řƛ ǾƛƴŎŜǊŜέ ǇŀǊǘŜƴŘƻ Řŀƭƭƻ 

άǎŎŀŎŎƻέΣ ŎƘŜ [ƛŀ ŀǾŜǾŀ ƳŜǎǎƻ ŀ ǘŜƳŀ ƴŜƭ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƻ DǊǳǇǇƻ ƴΦ пΦ 

Nel 1983, due an ni dopo la stampa del Catalogo giallo , il lavoro 

Řƛ ǉǳŜƭ ƎǊǳǇǇƻ ǎŀǊŜōōŜ Ŝǎƛǘŀǘƻ ƴŜƭ ά{ƻǘǘƻǎƻǇǊŀ ǾŜǊŘŜέ tƛǴ ŘƻƴƴŜ 

ŎƘŜ ǳƻƳƛƴƛ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ά±ƻƎƭƛŀ Řƛ ǾƛƴŎŜǊŜέΦύ 

Noi intendevamo come perdenti le scrittrici che si erano 

ƳŀƴǘŜƴǳǘŜ ƛƴ ǳƴΩŀǇǇŀǊŜƴǘŜ ƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀȊƛƻƴŜ όƭŜ ǎƻǊŜƭƭŜ .Ǌƻƴǘšύ 

o in quello che a noi sembrava vuoto, riempito di troppe parole, 

e avevano terminato le loro vite col suicidio (Sylvia Plath, 

Virginia  Woolf). Era ancora lontano il tempo in cui una critica 

come Liliana Rampello avrebbe riscattato nel suo Canto del mondo  

reale  la leggerezza, la perfezione, la lietezza della vita di 

Virginia laddove la morte rappresentava uno degli episodi e non 

il più significativo.  

Tornando a noi, il risultato finale del Catalogo fu che le 

ǇŀƎƛƴŜ ǎŎǊƛǘǘŜ ǎǳƭƭŜ άǇŜǊŘŜƴǘƛέ Ƴƛ ǎŜƳōǊŀǊƻƴƻ ƭŜ ǇƛǴ 

ǎƻŘŘƛǎŦŀŎŜƴǘƛ Ŝ ŎƻƳǇƛǳǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǎǘƻΦ 

Fatto quindi salvo il metodo di lavoro, cosa cercavamo? 

Testi/pretesti da cui partire per prendere ma anche dare. Nulla 

sarebbe accaduto se non ci fossimo innamorate di parole o frasi 

che possedevano, per noi, luc e. Pagine di scrittura risolta 

ǎǘŀƴŘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ƎŜƴŜǊŜ Ŝ ƴŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ 

ƴƻǎǘǊƻ ƎŜƴŜǊŜ ŎƘŜ ǘǊƻǾŀǾŀ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ǊŜŎŜǘǘƛǾŜ ƴŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΦ 

Lƭ ǾƛŀƎƎƛƻ ŜǊŀ ŘŀƭƭΩŀǇǇǊƻǎǎƛƳŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŜǎŀǘǘŜȊȊŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ŀ ƴƻƛ 

ǇƻǎǎƛōƛƭŜΦ ±ƻƭŜǾŀƳƻ ǇŜƴŜǘǊŀǊŜ ƛƭ άƭǳƻƎƻ ƴŀǎŎƻǎǘƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ 

ǇǊƛƳŀέ ό[ƛǎǇŜŎǘƻǊύΣ ƭΩŀŎŎǳƳǳƭƻ Řƛ Ǿƛǘŀ ǇǊƛƳŀ ƴƻƴ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŀ 

ǊŜǎǘŀƴŘƻ ǇǊƻǘŜǘǘŜ Řŀƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀ ƳŀǘŜǊƴŀΦ /ƘŜ άŜǊŀ ƭƜΦ 9Ǌŀ ƭƜ Ŧƛƴ 

ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻέ ό²ƻƻƭŦύΦ !ƭƭŜ ǎǳŜ ǎǇŀƭƭŜ ŎΩŜǊŀ ǳƴΩŀǎǎŜƴȊŀΦ 

La prima lotta fu quella contro il linguaggio appres o, non 

materno, quello che invece ci avrebbe permesso di rivedere la 

realtà con quel segno che prima avevamo perduto: ora ci serviva 

ǊƛƎǳŀŘŀƎƴŀǊŜ Řƛ ƴǳƻǾƻ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ŜǊŀ ƎƛŁ ƛƴ ƴƻƛΣ άǾŜŎŎƘƛŜ ŎƻǎŜ 

ŘƛŦŦǳǎŜ ǎŜƴȊŀ ƴƻƳŜέ ό!ŘǊƛŜƴƴŜ wƛŎƘύΣ ŎƘŜ ǇǊŜƳŜǾŀƴƻ ŦƻǊǘŜ ǇŜǊ 

uscire.  
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tǊƻǾŀƳƳƻ άǾƛǾƛŘŜ ǎŜƴǎŀȊƛƻƴƛ Řƛ ŀǇŜǊǘǳǊŀέΦ /ƻƳŜ ǎŜ ŦƻǎǎŜǊƻ ŀ 

ǇƻǊǘŀǘŀ Řƛ Ƴŀƴƻ άŎƻǎŜ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜ ƛƴǾŜŎŜ ŘŜƭƭŀ ŦǊǳǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 

ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ǇǊƛƳŀ Ŏƛ ǘƻƎƭƛŜǾŀƴƻ ƻƎƴƛ ǇƛŀŎŜǊŜέ ό/ŀǊƭŀ [ƻƴȊƛΣ 

Autoritratto ). E nel contempo continuavamo la ricerca al fondo 

Řƛ ƴƻƛ ǎǘŜǎǎŜ Řƛ άǳƴŀ ǇŀǊƻƭŀ ƳƛƎƭƛƻǊŜ Ŝ ŀƴŎƻǊŀ ƳƛƎƭƛƻǊŜ Řƛ 

ǉǳŜƭƭŀ ƳƛƎƭƛƻǊŜέ ό/ƻƭŜǘǘŜύΦ 

Come già detto, il metodo di lavoro fu squisitamente collettivo; 

fu messa in essere la ricerca, credo compiuta, di una genealogia 

femminile grazie anche alla parzialità riconosciuta delle 

ŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴƛΦ CǳǊƻƴƻ ŘǳŜ ŀƴƴƛ Řƛ ǇǳǊŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁΦ Lƭ ŎŀǘŀƭƻƎƻ ά[Ŝ 

madrƛ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƴƻƛέΣ ǊƛǎǘŀƳǇŀǘƻ ǘǊŜ ǾƻƭǘŜΣ ŝ ǎƻǘǘƻ Ǝƭƛ ƻŎŎƘƛ ŘŜƭ 

mondo.  
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Lƻ ŎΩŜǊƻ 

di Silvana  Ferrari  

 

{ƻƴƻ ŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜŘŀȊƛƻƴŜ ŀǇŜǊǘŀ Řƛ ±ƛŀ 5ƻƎŀƴŀ о ǎǳƭ 

Catalogo Giallo . Ci sono già stati gli interventi introduttivi 

di Clara Jourdan, di Silvia Niccolai e di Angela Condello a cui 

sono seguiti i contributi di Lia Cigarini e Rosaria Guacci.  

Ed è lì, sulle loro ultime riflessioni che improvvisamente mi 

sovviene un ricordo: immagini e sensazioni che mi riportano a 

momenti di molti anni fa, nel luogo delle riunioni, in cui prese 

Ǿƛǘŀ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǎŀǊŜōōŜ ŘƛǾŜƴǘŀǘƻ άLƭ ŎŀǘŀƭƻƎƻ Ǝƛŀƭƭƻέ 

-  Le Madri di tutte noi .  

Sono sensazioni di grande felicità, di piacere dello stare lì, 

in quel posto (al contrario di molte altre volte), in quel 

sottoscala buio e pieno di fumo.  Sentivo di essere al posto 

giusto anche quando i discorsi di alcune si facevano contorti e 

difficili  da seguire.  

Il mio amore per le scrittrici, nato negli anni 

ŘŜƭƭΩŀŘƻƭŜǎŎŜƴȊŀΣ ǘǊƻǾŀǾŀ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ƭŀ ǎǳŀ ǊŀƎƛƻƴŜΥ ǇƻǘŜǾƻ ŘŀǊŜ 

alla mia passione un senso e quel senso diventava politico. Non 

solo si discuteva di Jane Austen, le sorelle Brontë, Elsa 

Morant e e altre che mi erano meno familiari, ma tutto poteva 

essere detto con grande libertà, argomentato puntualmente e alla 

fine nuovamente rimesso in discussione. La nostra grande libertà 

ŘƛǇŜƴŘŜǾŀ ŘŀƭƭΩŀǾŜǊ ŘƛǎŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ƛƭ ŎŀƴƻƴŜ ƳŀǎŎƘƛƭŜ ŘŜƭƭŀ 

critica lett eraria. Anche chi nel gruppo aveva seguito 

determinati indirizzi di studio, restandone influenzata, tentava 

di sbarazzarsene.  

Stavamo percorrendo strade nuove e il piacere di scoprire e 

condividere le nostre passioni era grande. Lo percepivo 

pienamente dal le modalità in cui procedeva il discorso (a cui 

io, molto silenziosa, contribuivo poco, ma anche il silenzio può 

essere partecipato!).  

Fuori dai canoni stereotipati maschili, in cui le nostre amate 

autrici trovavano, se andava bene, due righe di analisi e di 

commento nelle antologie, noi potevamo costruire le nostre 

interpretazioni, osare mettere in relazione le nostre esperienze 

con quel le delle protagoniste e con le loro storie di vita, 

ricostruire biografie, cercare analogie e capire pienamente la 

grande ȊȊŀΣ ƭΩƻǊƛƎƛƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƭƻǊƻ ƻǇŜǊŜ Ŝ ƭŀ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛǘŁ ŘŜƭƭŀ 

differenza nelle loro scritture. In più riconoscere e affermare 

la loro grandezza ci rafforzava, il loro valore si riverberava 

su di noi: da loro prendevamo forza, diventavamo più sapienti, 
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ǇƛǴ ŎǊƛǘƛŎƘŜΣ ǇƛǴ ǇǊŜǇŀǊŀǘŜΦ /ƻƴ ƭΩŀǳǘƻŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ŀǾŜǾŀƳƻ ƳŜǎǎƻ 

in relazione le nostre vite di donne, con la lettura e lo studio 

delle scrittrici, a cui facevamo riferimento, cercavamo di 

costruire la nostra genealogia simbolica, un immaginario altro 

con al  centro la nostra libertà.  

bƻǘŀΥ ƴŜƭƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǊƛǎǘŀƳǇŀ ƴƻƴ Ƙƻ ǊƛƭŜǘǘƻ ƛƭ 

Catalogo giallo temendo una tempesta di emozioni.  
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La lettura come pratica politica  

di Laura  Colombo  

 

Al centro del  Catalogo giallo  ŎΩŝ ǳƴΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜ ŦƻǊǘŜ Ŝ 

ǊŀŘƛŎŀƭŜΥ ƭΩƛƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ŎƻƳŜ ǇǊŀǘƛŎŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀΦ 

Mentre lo rileggevo in vista della redazione aperta di Via 

Dogana 3, ciò che mi ha colpito maggiormente è stata proprio 

questa intuizione, la lettura non più intesa come  

interpretazione o critica letteraria tradizionale, ma come 

creazione politica, gesto collettivo e trasformativo. Non si 

tratta di analizzare testi con teorie esterne ad essi o 

celebrare semplicemente la presenza delle donne nella storia; al 

contrario, leg ƎŜǊŜ ŘƛǾŜƴǘŀ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǇǊƻŘǳŎŜ ŀƭǘǊƛ 

significati, è un atto di risignificazione del mondo e 

ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜΦ [ŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ŝ 

una rottura perché non si limita a considerare il libro come un 

oggetto neutrale da comprendere , ma come materiale da manipolare 

da parte della lettrice in relazione ad altre donne, per trovare 

tracce di un simbolico femminile che altrimenti resterebbe 

invisibile. Questo modo di leggere interroga direttamente la 

letteratura per far emergere ciò che parla davvero alle donne, 

ŀƴŎƘŜ ƭŁ ŘƻǾŜ ƭΩŀǳǘǊƛŎŜ ŀŦŦŜǊƳŀ ŎƘŜ άƭŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ ƴƻƴ Ƙŀ ǎŜǎǎƻέΦ 

Sessualizzare la scrittura, rileggendola con uno sguardo 

situato, rimane anche oggi un gesto politico potente e 

necessario.  

Nel Catalogo si legge chiaramente che le scrittrici vengono 

άŘŜŦƻǊƳŀǘŜέΣ άǊƛŘƻǘǘŜ ŀ ǳƴŀ ŦǊŀǎŜΣ ŀ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜΣ ŀ 

ǳƴΩƛƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ƭƛƴƎǳƛǎǘƛŎŀέΦ : ǳƴŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ ŦƻǊǘŜΣ ŎƘŜ 

ǊƛǾŜƭŀ ǳƴΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ǇǊŜŎƛǎŀΣ ǳƴŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ 

consapevole: invece di inseguire  una rappresentazione oggettiva 

o fedele della letteratura femminile, le lettrici si appropriano 

dei testi ς anche contro la loro stessa volontà ς per costruire 

un discorso che parli del loro vissuto, delle loro domande, dei 

loro desideri. È un uso del testo che non obbedisce 

ŀƭƭΩŀǳǘƻǊŜǾƻƭŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŀǳǘǊƛŎŜΣ ƴŞ ŀƭƭŀ ŦŜŘŜƭǘŁ ŦƛƭƻƭƻƎƛŎŀΣ Ƴŀ 

ŀƭƭΩǳǊƎŜƴȊŀ Řƛ ǘǊƻǾŀǊŜ ǇŀǊƻƭŜ ǾƛǾŜΣ ŎŀǇŀŎƛ Řƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜΦ 

Il Catalogo  giallo  testimonia quindi una pratica che si 

distanzia da quella parte del femminismo che ha lavorato per 

ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Ŏƻƴ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ 

di ottenere pari dignità e riconoscimento. Chi ha scritto il 

Catalogo non voleva dimostrare c he le donne ci sono sempre 

state, né chiedere di essere incluse in una storia già data; 
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ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŜǊŀ ƭŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴǘŜΣ ƴƻƴ ƛƭ 

riconoscimento nelle strutture socio - simboliche patriarcali.   

La loro è una lettura parziale, situata, partigiana, cercano 

qualcosa che parli a partire da sé, dalla relazione con altre 

donne, dal vuoto come possibilità, non assenza. Come scrive 

{ƛƭǾƛŀ bƛŎŎƻƭŀƛ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜΥ ζLƭ άǾǳƻǘƻέ ŝ ƭŀ 

consapevolezza c ƘŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ ƴƻƴ ŝΣ ǎŜ 

ƭŀ ŎŜǊŎƘƛ ƴŜƭ ǎƛƳōƻƭƛŎƻ άŘƻƳƛƴŀƴǘŜέΣ Ƴŀ ǉǳŀƴŘƻ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛ ǉǳŜǎǘƻ 

vuoto non cadi nel null a, perché il vuoto è anche un silenzio, 

il finalmente tacere delle definizioni, dei costrutti, delle 

missioni o dei valori affidati alle donne e in questo vuoto -

silenzio finalmente puoi sentire qualcosa».  

[ŀ ƭŜǘǘǳǊŀΣ ŎƻǎƜ ƛƴǘŜǎŀΣ ŘƛǾŜƴǘŀ ǳƴΩƛƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾŀ Ŝ 

ǳƴΩŀǇǇǊƻǇǊƛŀȊƛƻƴŜ ǎƻǾǾŜǊǎƛǾŀΥ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŝ ǳǎŀǘƻΣ ŀƴŎƘŜ ŀ Ŏƻǎǘƻ Řƛ 

distorcerlo, per costruire una soggettività politica femminile 

che non si lascia imprigionare dalle regole del discorso 

dominante. bƻƴ ŝ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƴŜǳǘǊŀ ƴŞ ǊƛǎǇŜǘǘƻǎŀΣ ŜǎǎŜƴŘƻ 

profondamente aderente alla necessità di vivere, dirsi e 

pensarsi al di là delle categorie offerte dalla cultura 

patriarcale.  

[ŜƎƎŜƴŘƻ ƛƭ /ŀǘŀƭƻƎƻΣ ŜƳŜǊƎŜ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ ŎƘŜ ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŜǊŀ 

proprio ciò da cui si voleva fuggire. Non si trattava di 

conquistare uno spazio in un mondo già scritto da altri, ma di 

inventare un mondo che rispondesse alla propria esperienza di 

donna. In qu egli anni, il patriarcato aveva un volto preciso, 

ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀōƛƭŜΣ ƛƴŘƛǎŎǳǎǎƻΥ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩŜƳŀƴŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŎΩŜǊŀƴƻ 

donne già incluse ne lle strutture socio - simboliche dominanti, e 

ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜ ŎΩŜǊŀƴƻ ŘƻƴƴŜ ŎƘŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜΣ 

ŀŎŎŜǘǘŀǾŀƴƻ ǳƴŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǳōƻǊŘƛƴŀȊƛƻƴŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩǳƻƳƻΦ 

Era chiaro che le femministe della differenza non volevano 

collocarsi lì. Non chiedevano di  essere incluse in un ordine che 

ƭŜ ŜǎŎƭǳŘŜǾŀ ǇŜǊ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜΦ [ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŜǊŀ ǳƴ ŀƭǘǊƻΥ ƴƻƴ 

ottenere un posto, bensì creare uno spazio altro capace di 

contenere, nominare e dare forma alla propria esperienza. Questa 

ǘŜƴǎƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ άǳƴ ŀƭǘǊƻǾŜ Ŝ ǳƴ ŀƭǘǊƛƳŜƴǘƛέ ǊŜƴŘŜǾŀ ƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ 

una pratica politica generativa, non semplicemente una 

rivendicazione.  

hƎƎƛ ǊƛǘƻǊƴŀ ƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ǎǳƭƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜΣ Ŝ ƭƻ ǾŜŘƛŀƳƻ ōŜƴŜ ŀƴŎƘŜ 

ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ ŘŜƭƭŀ [ƛōǊŜǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜΥ ǇƛǴ 

di un giornalista, in questi mesi, ha posto domande proprio su 

questa parola. Se ci mettiamo nella prospettiva di chi ha 

scritto  il Catalogo giallo , la risposta è ovvia: nessuna 

inclusione in un mondo fatto dagli uomini e pensato dagli 
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uomini. E però. Oggi tutto appare più complicato, 

paradossalmente più difficile rispetto a quel tempo in cui il 

άƴŜƳƛŎƻέ ŀǾŜǾŀ ŎƻƴǘƻǊƴƛ ƴŜǘǘƛ Ŝ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛōƛƭƛΦ hƎƎƛ Ŏƛ ƳǳƻǾƛŀƳƻ 

dentro un paesaggio radicalmente modificato dalla rivoluzione 

femminista, e la p ŀǊƻƭŀ άƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜέ ŝ ŘƛǾŜƴǘŀǘŀ ƛƴǎƛŘƛƻǎŀΦ : 

ŜƴǘǊŀǘŀ ŀ ǇƛŜƴƻ ǘƛǘƻƭƻ ƴŜƭƭΩŀƎŜƴŘŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀΣ ǇǊƻŘǳŎŜƴŘƻ 

polarizzazioni estreme: da un lato figure come Trump cancellano 

con un tratto di penna intere soggettività dal corpo sociale ς e 

infine le donne stesse, per ché dietro queste operazioni di 

ŎŀƴŎŜƭƭŀȊƛƻƴŜ ŎΩŝ ǎŜƳǇǊŜ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƛƴǘŀǘǘƛ ƛ 

ǇǊƛǾƛƭŜƎƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ōƛŀƴŎƻΤ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ ǎƛ 

frammentano in una miriade di rivendicazioni identitarie, in una 

ǎƻǊǘŀ Řƛ ƛǇŜǊǘǊƻŦƛŀ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁΦ [ŀ ŎǊƛǘƛca rivolta oggi al 

femminismo della differenza è quella di essere essenzialista e 

ōƛƴŀǊƛƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ ŝ ǎǘŀǘƻ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǳƴΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ 

radicale di desiderio e di politica. Il paradosso è che ora ci 

troviamo in una posizione difensiva, logorante, c ostrette a 

difendere la possibilità di chiamarci donne, prendendo 

contemporaneamente le distanze da chi strumentalizza e polarizza 

il pensiero della differenza, in un contesto di pressioni 

continue, di domande identitarie che chiedono risposte 

definitive. Silvia Niccolai ha chiarito efficacemente questo 

ǇǳƴǘƻΣ ƻǎǎŜǊǾŀƴŘƻ ŎƘŜ ƻƎƎƛ Ŏƛ ǘǊƻǾƛŀƳƻ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀ ǳƴ άǘǊƻǇǇƻ 

ǇƛŜƴƻ Řƛ ƛŘŜƴǘƛǘŁέ ŎƘŜ Ŏƛ ǘƛǊŀ ǇŜǊ ƛ ŎŀǇŜƭƭƛΣ ŎƘŜ Ŏƛ ŎƘƛŜŘŜ 

continuamente di prendere posizione. La mia domanda è se oggi 

possiamo permetterci di  non rispondere a queste richieste. 

Silvia Niccolai, nel dibattito, ha suggerito una possibile via 

di uscita: cambiare le parole, compiere una mossa per sottrarsi 

a questo cul - de - sac identitario.  

Forse la sfida, oggi, è proprio questa: restituire forza 

politica al femminismo non come affermazione di identità 

essenziale, ma come istanza di libertà radicale, capace di 

ŎǊŜŀǊŜ ǳƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ŀƭǘǊƻΣ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ŝ 

la soggettività di d onne e uomini.  
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Il filo che ci lega  

di Traudel Sattler  

 

!ǇǇŜƴŀ Ƙƻ ƳŜǎǎƻ ǇƛŜŘŜ ƛƴ [ƛōǊŜǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ ƴŜƛ ǇǊƛƳƛ ŀƴƴƛ Ωул 

ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŀ ŀǘǘǊŀǘǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜƴǎƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ƭƜ ǎƛ 

vivevano. Ho subito deciso di unirmi a questa comunità di donne 

che generavano parole che per me erano una vera rivelazione, 

ǘŀƴǘΩè vero che presto sentii il desiderio di tradurre in 

tedesco quelle idee che nella mia lingua madre non erano mai 

state formulate politicamente. Anche nella mia pratica 

femminista precedente, quella della sorellanza, avevamo letto le 

scrittrici e cercato le parole per dirci a partire 

ŘŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ Ƴŀ Ƴŀƛ ǎŎŀǾŀƴŘƻ ŎƻǎƜ ƛƴ ǇǊƻŦƻƴŘƛǘŁΣ Ŏƻƴ ƛƭ 

senso del simbolico, del lavoro sul linguaggio.  

Oggi il Catalogo giallo ci ricorda e ci fa rivivere quel lavoro 

con tutta la fatica e tutta la felicità che comportava. 

Rileggendolo mi ha colpito come il desiderio della singola si 

potenziasse nello scambio con le altre, e come la perseveranza 

delle autrici che ci avevano lavora to per due anni abbia 

prodotto parole per nominare ciò che non aveva nome. Passione 

politica, sperimentalismo totale che, in assenza di un 

linguaggio, tentava ogni combinazione tra letteratura ed 

esperienza propria.  

Silvia Niccolai nella sua introduzione d ice di aver trovato 

ƭΩŀǎǎǳƴǘƻ ǇƛǴ ǇƻǘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŘŜƭ ǎƛƳōƻƭƛŎƻ ƴŜƭƭŜ ǇŀǊƻƭŜ 

conclusive su Gertrude Stein: «Vuoto simbolico, pieno di 

esistenza» che lei ha riformulato per sé: «stare nel vuoto senza 

cadere nel nulla». Facendo vuoto della legge del p adre, del 

simbolico maschile, non si cadeva nel nulla perché attraverso la 

ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊŀ ǎƛ ǊƛǘǊƻǾŀǾŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ƳŀƴŎŀǾŀΣ ƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ 

con la madre e con sé stessa, liberandosi dalla violenta 

intromissione del maschile nella vita di ciascuna.  

Oggi la situazione è molto diversa, più difficilmente 

ŘŜŎƛŦǊŀōƛƭŜΣ Ƴŀ ǇŜǊ ŎŜǊǘƛ ǾŜǊǎƛ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƭŀǾƻǊƻΦ [ΩƘƻ 

capito tempo fa quando tre giovani donne del gruppo Le 

Compromesse sono entrate nella redazione di Via Dogana 3: erano 

esposte già da giovanissime  a un neoliberismo che cerca di 

ŦŀƎƻŎƛǘŀǊŜ ƛƭ ŦŜƳƳƛƴƛǎƳƻΣ Ŝ ŀ ǳƴΩƛƴǘǊƻƳƛǎǎƛƻƴŜ ƛƴǎƛŘƛƻǎŀ Řƛ 

influencer che nel nome del femminismo non fanno altro che 

imporre lo sguardo maschile. E anche loro hanno reagito in modo 

spontaneo con la sottrazione. Si sono mes se insieme prima in 

rete e poi fisicamente per trovare le parole e dire la propria 
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esperienza. Forse inconsapevolmente si sono inserite in quella 

genealogia che viene esplicitata nel Catalogo giallo .  

/ƻƴ ƭŀ ǊƛǎǘŀƳǇŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŦŀǎŎƛŎƻƭƻ ǊƛƭŀƴŎƛŀƳƻ ƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭ Ŧƛƭƻ 

che ci lega a quelle che sono venute prima di noi e a quelle che 

sono arrivate dopo. Non si tratta di trasmettere parole o 

concetti, che sono sempre legati alla contingenza, ma si possono 

mostr are pratiche efficaci. Un aspetto della pratica politica 

che vediamo nel Catalogo giallo  e che sicuramente aiuta a 

intensificare le relazioni e lo scambio è il fattore del tempo, 

il prendersi il tempo necessario: incontri che duravano anche 

alcuni giorni, con piccoli gruppi di lavoro che si riunivano in 

giornata per ritrovarsi con le altre la  sera, e discussioni fino 

a tarda notte. Io stessa ho potuto fare questa esperienza felice 

quando è stato elaborato il Sottosopra rosso sulla fine del 

patriarcato: mi è piaciuto moltissimo! Cinque giorni a Pasqua 

alle Cinqueterre tra riunioni, confronti a due, cene, 

passeggiate. E alla fine il lavoro insostituibile di sintesi di 

ŎƘƛ ǎŀ ǎŎǊƛǾŜǊŜΧ /ƻƴ ƛƭ Catalogo giallo  mi viene voglia di dire: 

riprendiamoci più tempo per pensare insieme, in questa epoca che 

impone ritmi frenetici a cui sembra impossibile sottrarsi.  
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Fare politica fuori dalle identità  

di Michela  Spera  

 

tƻŎƻ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ǎǳ Le madri di tutte noi  (2 marzo 

нлнрύΣ ƛƴ [ƛōǊŜǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ Ƴƛ Ƙŀ ŎƻƭǇƛǘƻ ǳƴŀ ōŀǘǘǳǘŀΥ ζΧŎƻƳŜ 

ŜǊŀǾŀƳƻ ƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴǘƛΧηΦ /ƻƴ ǉǳŜǎǘŀ άŀƭƭŜǊǘŀέ Ƙƻ ǎŜƎǳƛǘƻ Ǝƭƛ 

interventi introduttivi e la dicussione della redazione aperta 

Řƛ ±ƛŀ 5ƻƎŀƴŀ о Ŝ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƴŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ƙƻ ǇŜǊŎŜǇƛǘo la 

forza trasformativa messa in moto da una pratica politica che ha 

prodotto questo «modo di leggere che confonde vita e 

letteratura», ho visto il guadagno e la felicità provata da chi 

ŎΩŜǊŀΦ /ƻƴ ƛƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ƛƻ Ƙƻ ƎǳŀŘŀƎƴŀǘƻ 

mediazioni e  ǇŀǊƻƭŜ ǇŜǊ ƛƭ άǉǳƛ Ŝ ƻǊŀέ Ŏƻƴ ƭŜ ǉǳŀƭƛ Ƙƻ ŀōƛǘŀǘƻ Ŝ 

mi sono radicata nel mondo, ricavando misura e forza dalle 

ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ǘǊŀ ŘƻƴƴŜΤ ǎƻƴƻ ǊƛǳǎŎƛǘŀ ŀ ǎǘŀǊŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻ Ŏƻƴ ǳƴ ǇƻΩ 

di agio e il rapporto con la parola delle donne, con il 

femminismo della differen za, mi ha sostenuto nella mia impresa, 

il sindacato, e vedo la stessa pratica tra altre donne attorno a 

me, anche quando è inconsapevole, non nominata né riconosciuta.  

Le donne che hanno scritto il Catalogo giallo  sentivano che 

cambiando sé  stesse il mondo cambiava e noi abbiamo ricevuto e 

siamo cresciute con questo loro guadagno, tutta la mia 

esperienza sindacale e politica ne è stata alimentata. 

5ŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ [ƛŀ /ƛƎŀǊƛƴƛ Ŝ [ǳƛǎŀ aǳǊŀǊƻΣ ƴŜƭ ƭŀǾƻǊƻ Ŏƻƴ ƛƭ 

gruppo del Martedì  della Camera del Lavoro di Brescia è nata la 

pratica politica della relazione tra donne senza la quale non 

ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƛƭ άƭŀǾƻǊƻ Řƛ ŦŀōōǊƛŎŀ Ŝ ƭŀǾƻǊƻ ŘŜƭ 

ǇŜƴǎƛŜǊƻέ Ŝ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ όƳƛƻ Ŝ Řƛ ŀƭǘǊŜύ άŜǎǎŜǊŜ ǎƛƴŘŀŎŀǘƻέΦ [ŀ 

pratica politica e le espe rienze raccolte nelle interviste 

realizzate (grazie a Loriana Lucciarini) a lavoratrici, 

ŘŜƭŜƎŀǘŜΣ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛŜ ƳŜǘŀƭƳŜŎŎŀƴƛŎƘŜ ǎǳ άƛƭ ƭŀǾƻǊƻΣ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ 

ǎƛƴŘŀŎŀƭŜΣ ƭŀ ŎƻƴǘǊŀǘǘŀȊƛƻƴŜέ ƴŜƭ ŘƛŎŜƳōǊŜ нлму ǎƻƴƻ ŘƛǾŜƴǘŀǘŜ ƛ 

άƳŀǘŜǊƛŀƭƛέ ǇŜǊ ƛƭ нтϲ ŎƻƴƎǊŜǎǎƻ ƴŀȊƛƻƴale della Fiom Cgil.  

Il confronto con il pensiero politico della Libreria, la 

relazione con Giordana Masotto e Luisa Pogliana, ha alimentato 

ƛƭ ά¢ŀǾƻƭƻ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜέ1 per ripensare lavoro e azienda, una 

pratica politica che, in un luogo come la Libreria delle donne e 

in una forma inedita, ha messo insieme la forza e il sapere di 

sindacaliste e manager. La relazione tra le donne impegnate al 

tavolo negoziale nei rinnovi  del Contratto nazionale dei 

metalmeccanici ha individuato e costruito soluzioni contrattuali 

ƛƴƴƻǾŀǘƛǾŜ ǇŜǊ ŘƻƴƴŜ Ŝ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ƛƴǘǊƻŘƻǘǘƻ ƳƛǎǳǊŜ άŎƻƴŎǊŜǘŜέ ǇŜǊ 

contrastare la violenza maschile contro le donne.  



29  
 

Nella redazione allargata di Via Dogana 3 sul valore politico 

del Catalogo giallo  e sui testi nati dal pensiero della 

ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ŝ ŘƛǾŜƴǘŀǘƻ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ǉǳŀƴǘƻ άƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀέ 

collettiva di quel lavoro abbia permesso a noi di trovare parole 

fedeli al sentire. Oggi, grazie a queste mediazioni, possiamo 

parlare in prima persona di noi stes se e di come siamo, nel 

presente. Chiara Zamboni, nel suo bellissimo articolo Sul  

pensiero della differenza sessuale  ha messo a fuoco una 

contraddizione che vivo e che non riesco a risolvere: per una 

parte della mia esperienza riesco a trovare solo parole che si 

avvicinano a quello che sento, senza mai dirlo davvero. La parte 

di me che desidera esprimere pienamente ciò che sente di fronte 

ai fatti del mondo ς quei fatti sui quali voglio «esistere, per 

esserci in rapporto agli altri e a noi stesse» 2 ƴƻƴ ƭΩƘƻ ǎŎƻǇŜǊǘŀ 

oggi: la conosco da tempo.  

[ΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Řƛ ±ƛŀ 5ƻƎŀƴŀ о Ƙŀ όǊƛύƳŜǎǎƻ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŦŜƳƳƛƴƛƭŜ ŎƘŜ ƴƻƴ Ƙŀ ƻ ƴƻƴ ǘǊƻǾŀ ǇŀǊƻƭŜ ǇŜǊ 

esprimersi; se non riconosco questa contraddizione, quel «vuoto 

simbolico pieno di esistenza» ς per riprendere le parole delle 

lettri ci di Gertrude Stein nel Catalogo  giallo  ς rischia di 

essere occupato da descrizioni del reale che parlano anche di 

me, senza che io ci sia pienamente. E sento concretamente il 

pericolo che lo spazio delle relazioni si trasformi in un campo 

di battaglia, dove si muovono appartenenze e ideologie 

travestite da buoni sentimenti (i cosidetti valori) o da puro 

pragmatismo. Silvia Niccolai, nella sua relazione 3, segnala «il 

peso e il pericolo» e indica una traccia: «stare nel vuoto senza 

ŎŀŘŜǊŜ ƴŜƭ ƴǳƭƭŀηΣ ǎŜƴȊŀ ζŎŜŘŜǊŜ ŀƭ ǘǊƻǇǇƻ ǇƛŜƴƻΣ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ 

ǘǊƻǇǇƻ ƛƴǘŜƴǎŀƳŜƴǘŜ ǊƛŎŜǊŎŀǘŀΣ ƛƭ ŘƛǎǇŜƴŘƛƻ ŜƳƻǘƛǾƻ ǇŜǊ ƭΩǳƴŀ ƻ 

ƭΩŀƭǘǊŀ ōǳƻƴŀ ŎŀǳǎŀΧη ǇŜǊŎƘŞ ƻƎƎƛΣ ŘƛŎŜΣ ǎƛŀƳƻ Řƛ ƴǳovo chiamate 

a schierarci e teme che il dover dimostrare che siamo dalla 

parte giusta «ci tolga la parola per dire il modo in cui fa 

ŘŀǾǾŜǊƻ ǇǊƻōƭŜƳŀ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ŘŜƭƭΩƻƎƎƛΣ ǇŜǊ ŎƛŀǎŎǳƴŀ Řƛ 

noi nel suo concreto». Chiara Zamboni offre una ulteriore 

t raccia per affrontare il presente con intelligenza; chiarisce 

ŎƘŜ ǉǳŜǎǘŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ǇŀǊƻƭŜ ǎŜƴǎŀǘŜ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ǳƴ ζΧƭŀǾƻǊƻ Řƛ 

parole creativo. Un percorso che non può concludersi, perché 

ǳƴΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ǎŜƴǘƛŀƳƻ ŦŜŘŜƭŜΣ ŝ ǎŜƳǇƭƛŎŜƳŜƴǘŜ ǳƴ Ǉǳƴǘƻ Řƛ 

avvistam ento da rimettere ogni volta in gioco dato che il nostro 

divenire si dipana lungo tutta la vita».  

Interrogando la mia esperienza e la mia pratica sindacale trovo 

un punto di avvistamento in grado di aiutarmi ad affrontare i 

fatti del mondo, la contraddizione in cui mi trovo: è il 
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concetto di autonomia cioè la capacità, la facoltà, la libertà 

di esprimere il mio sentire senza subordinarlo ad appartenenze, 

ǇǊŀǘƛŎƘŜ ƛŘŜƴǘƛǘŀǊƛŜΣ ƛŘŜƻƭƻƎƛŜ Ŝ ǊŜƎƻƭŀƴŘƻƳƛ ǎǳ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ άŝ 

Ǝƛǳǎǘƻέ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ Ƴƛƻ ǎŜƴǘƛǊŜΤ ǳƴŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŎƘŜ Ƴƛ 

permet te di esprimermi politicamente senza ricadere nella 

ǊƛŎŜǊŎŀ ƻ ƴŜƭƭΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁΣ ŎƘŜ ǎƻǎǘƛŜƴŜ ƭŀ Ƴƛŀ 

ricerca di libertà. Con questa pratica politica possiamo 

occuparci di quello che succede ς anche della guerra e della 

violenza ς al riparo da ogni tentazione identitaria o di 

estraneità, facendoci guidare dalle lettrici della Stein: «la 

sua indifferenza politica è estraneità ad ogni ideologia», non 

estraneità al mondo e a quello che succede. È un desiderio che 

mi sembra di riconoscere in altr e donne, è stato un desiderio 

ǇŜǊ ǘŀƴǘŜ ŘƻƴƴŜ ǇǊƛƳŀ Řƛ ƴƻƛΤ ƭΩƘƻ ǘǊƻǾŀǘƻ ƛƴ ±ƛǊƎƛƴƛŀ ²ƻƻƭŦΣ 

Edith Warthon, Rosa Luxemburg, così diverse tra loro, eppure 

quante altre donne (non lo so, lo sappiamo?) hanno trovato 

parole per significare la loro esperienza di  estraneità ad ogni 

ideologia che sostiene la guerra. Oggi il mondo è attraversato 

ed è minacciato da queste pulsioni ed è in questo mondo che «la 

differenza è in movimento» 4.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
1.  ά¢ŀǾƻƭƻ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜέ ŝ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻ ƴŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ DƛƻǊŘŀƴŀ aŀǎƻǘǘƻ 

(co - fondatrice della Libreria), Luisa Pogliana (Ass. Donnesenzaguscio ς 

Percorsi femminili in azienda) e me, un incontro che si propone di ripensare 

ƭŀǾƻǊƻ Ŝ ŀȊƛŜƴŘŀ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩŜsperienza di sindacaliste e manager.  

 

2.  Chiara Zamboni, Sul pensiero della differenza sessuale, 

www.libreriadelledonne.it, sezione Contributi, 16 marzo 2025.  

 

3.  Silvia Niccolai, Vuoto simbolico pieno di esistenza, Via Dogana 3, 2 marzo 

2025.  

 

4.  Chiara Zamboni, Sul pensiero della differenza sessuale, cit.  
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Redimere la propria genealogia materna  

di  Luciana  Tavernini  

 

Per sentirti parte di una genealogia femminile che produca in te 

una trasformazione liberante occorre rendere dicibile innanzi 

tutto a te stessa il tuo amore fin da bambina per tua madre e il 

ǎǳƻ ŀƳƻǊŜ ǇŜǊ ǘŜ ǇŜǊŎƘŞ ǉǳŜǎǘŀ ŝ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŦƻƴŘŀƴǘŜ ƭŀ 

felicità di una donna di stare al mondo. Per far ques to sono 

importanti ma non sufficienti gli scritti di altre, che sempre 

ti parlano nel presente pure se elaborati da donne del passato, 

scritti che ti sono venuti incontro perché ne avevi bisogno 

anche quando te li hanno consigliati. E neppure le parole di 

altre che hai ascoltato in incontri pubblici, addirittura quando 

le loro parole e azioni illuminano aspetti della tua esperienza. 

Infatti ultimamente come Comunità di storia vivente 1, una ventina 

Řƛ ŘƻƴƴŜ Řŀ ǾŀǊƛŜ ǇŀǊǘƛ ŘΩLǘŀƭƛŀ Ŝ ǳƴŀ Řŀƭƭŀ {ǇŀƎƴŀΣ ŀōōƛŀƳƻ 

messo in atto una pratica di incontri mensili, necessariamente 

on line, in cui riflettiamo sul racconto di ciascuna, uno alla 

volta, elaborato in anni di confronto in presenza nella  propria 

Comunità, e qui ho visto delinearsi la redenzione della 

genealogia carnale di ognuna attraverso la liberazione 

ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ƳŀŘǊŜΦ 

Un amore che rifulge liberato dalle recriminazioni, dalla 

sofferenza, dal dubbio che non sia stato o non sia corrisposto, 

perché ciascuna per sé insieme alle altre individua i delitti 

contro il piacere  femminil e  2,  ǇƛŀŎŜǊŜ Řƛ Ŏǳƛ ƭΩŀƳƻǊŜ ǘǊŀ ŦƛƎƭƛŀ 

e madre è la matrice. Delitti come le forme della sessualità 

maschile con le conseguenti, a volte numerose, gravidanze 

ƛƴŘŜǎƛŘŜǊŀǘŜΤ ƭŀ ǎŜǎǎǳŀƭƛǘŁ ƻƎƎŜǘǘƛǾŀƴǘŜ ƭΩŀƭǘǊŀΣ ŀƴŎƘŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ 

di donne; le modalità della cultura e cclesiastica di reprimere 

la spiritualità femminile e colpevolizzarne la libertà; la 

deportazione femminile dalla casa materna a quella del marito; 

la svalorizzazione del lavoro femminile, sia quello non 

retribuito in ambito familiare sia quello retribuito  in altri 

ambiti; la molteplice chiusura di una donna in ruoli non 

ŘŜŦƛƴƛǘƛ Řŀ ƭŜƛΤ ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭΩǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ǎƛŀ 

ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀŎŎŜŎŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ ŜǊƳŜƴŜǳǘƛŎŀ 

della scuola e del sapere accademico sia attraverso 

ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘo femminile in lavori usuranti e violenti e/o in 

strutture maschili di potere come partiti e sindacati. Delitti 

la cui colpa smettiamo di far ricadere su nostra madre o su noi 

stesse.  






















